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◆Alle 10 alla Casa delle Culture di Roma presentazione
di una ricerca realizzata da Palermo a Treviso
Un video che racconta come è cambiato il lavoro
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LE ALTRE STORIE
Ricerca virtuale nel cuore della Calabria
■ Avr,ovveroadvancedvirtualreserce.ACosenzaquattroamicisisonomes-

si insiemeallafinedell’Università,scommettendosucomputergraficae
realtàvirtuale.«Lanostraideaeradicresceresulmercatolocaleepoipoter
fareilgrandesalto-raccontaAndreaNapoli,unodeiquattrosocidell’Avr-
Èsuccessoilcontrario.Unavoltacheabbiamoacquisitoilknowhowele
macchinenecessarieabbiamoimmediatamentefattoilsaltostoricocheè
sempremancatoinCalabria».Mancavanogliingegneriel’Avrlihatrovati
conilsistemadellacollaborazionecoordinataecontinuata.«Nonèvero
chetuttihannoilpallinodelpostofisso-spiegailpresidentedellasocietà,
GianfrancoConfessore-Soprattuttoigiovani,seglioffriunlavorofuorida-
glischemi,liberoegratificantesonomoltodisponibili».

Un prestito d’onore contro la solitudine
■ Nonènecessarioesserecreativiatutti icosti.Ancheunlavorotradizionale,

comepuòesserequellodelgeometra,puòdiventareoccasionepertrova-
restradediversedalconcorsopubblico.EugenioIusi,diplomatosinell’85,
cihaprovato.Lasuaideaèstatasemplice:progettazioneemanutenzione
nonsoloincampoedile,maanchenelsettoreambientale.Finoasconfina-
renelgiardinaggio.Suquestaideahachiesto,edottenuto,unprestitod’o-
noreall’Ig.Unacinquantinadimilionicheinpartedeverestituirecontassi
moltoagevolatiechesonoarrivatisubito, inmododaconsentirglidiav-
viarelapropriaattivitàaCosenza.«Vedogliamicichespessosispaventa-
no,pensaredimettersi inproprioti favenireungrandesensodisolitudi-
ne»,dice.

Telelavoro, e il contratto diventa un optional
■ Uncomputer,unmodem,untelefono.Eunaformazioneprofessionale

continua.CarloGattei, laureatoingiurisprudenzaespecializzatoininfor-
matica, lavoradacasasua,aBologna,perunasocietàinglese.Nessuncon-
tratto,produttivitàaltissima.«Sonounliberoprofessionistachevienepa-
gatoperobiettivi-dice-Nonhogaranzie.Unavoltaportataacompimen-
tounamissione,nessunomiassicurachecenesaràun’altraall’internodel-
l’azienda.Esevolessiprendereunmutuo,nessunabancamelodà».

Tanti disoccupati, poca specializzazione
■ LaDigigrafdiNapolisioccupaditrattamentodigitaledell’immagine.

Metteresul’impresaècostatoaCarmineMasielloungrandeinvestimento
tecnologicoefareiconticonqualcosachesembravaimpossibile:trovare
chi lavoravaperlui.«ANapolic’èunadisoccupazioneimpressionante-
spiega-malamaggioranzadeidisoccupatinonèspecializzata.Lasoluzio-
nepiùfacilesarebbespostarelepersonedaaltrimercati,peròètroppo
onerosa».Così luiinvestesullepersonechesceglie,pursapendocheall’ini-
ziononsarannoproduttive.

La nuova frontiera
dei lavoratori
atipici e flessibili
Domani Veltroni li incontra insieme a Trentin
Parte la «campagna d’ascolto» dei giovani Ds Una socia dell’Avr di Cosenza. In basso a sinistra Luciano Catania, a

destra Elena Leoni

ROMA Sono una nuova frontiera. Ragazzi e ragazze che già a
scuolasipongonoilproblemadellavorochenoncisarà.Che
hannovogliadisfondarema,lontanianni lucedall’edonismo
deglianni‘80,nonpensanoasoldiecarriera.Uominiedonne
checiprovano,alavorare.Chenonvoglionoilpostofissooci
hannorinunciatoapriori.Sonoquellichestannofuoridallesta-
tistiche,cheinpartecompongonoilpopolodel12%,chemagari
unveroepropriocontrattodilavorononcel’hannomaiavutoe
neppurelovogliono,chenoneleggonolarappresentazasinda-
caleunitaria.Sonomoltoflessibili,avolteancheunpo’inco-
scienti, inalcunicasisolorassegnati. Ipolitici lichiamano«la-
voratoriatipici».Cheesistono,echenonsononeppurepochi,
ormaisenesonoaccorti inmolti.TantochealSenatohanno
provatoaregolareperleggequestinuovitipidi lavoro,ognuno
diversodall’altro.Lapropostadi leggesaràindiscussionealla
commissioneLavorodellaCameraaiprimidimarzo. Itempiso-

nocambiatieancheleleggidevonoadeguarsi.Anzi,perdirla
conlaSinistragiovanile, itempisono«cambianti».Esonopro-
prio iragazzideiDsapuntarel’attenzionesuquestovariegato
mondodeinuovilavori.Lohannofattorealizzandounaricerca
edunvideo,curatodaAndreaGnassieVitoDiMarco,andandoli
astanaredaPalermoaTreviso.Unlavorodianalisicheèpartito
dall’EmiliaRomagna,doveGnassièconsigliereregionale,èdu-
ratotreannieinparteapprodadomaniallaCasadelleCulturedi
Roma,dovedalle10inpoiuncentinaiodilavoratoriatipicisiri-
troverannoinsieme.All’iniziativaparteciperannoilsegretario
deiDsWalterVeltronieBrunoTrentin.«Lanostravuoleessere
unacampagnad’ascoltoversoigiovanicheincontranolenuove
formedel lavoro,dailavoriatipicieprecariaquelliparasubordi-
nati, finoallavoroautonomodisecondagenerazionecheemer-
gesoprattuttonelcampodellenuovetecnologie»,spiegaVini-
cioPeluffo,presidentenazionaledellaSinistragiovanile.Sono

unanuovafrontiera,questi lavoratori.Esonoancheunasfida
perlasinistra.«Staproprioallasinistrafarsìcheneigrandipro-
cessiditrasformazione,neldiversomododiorganizzareil lavo-
ro,sipossonoliberareenergieecerativitàetradurle innuove
imprese-diceAndreaGnassi -Noiabbiamotestimoniatochesi
sonomilionidiragazziacuinessunoinconcretoparla.Unage-
nerazionecheguardaalfuturoconentusiasmoeincertezza,
chenonpensaallapensioneechespessovienelasciatadaso-
la».Orac’èlaleggeSmuraglia.Ma,dicePeluffo,«èsolounpri-
mopassoperchélesfidedaaffrontaresonoaltre,apartiredal
rinnovamentodellepolitichedelwelfare».Scommetteresull’in-
telligenzadeilavoratoriesuldirittoallamobilitàdel lavoro:que-
stoèquellochepensaGnassi.Cheavverte:«Dobbiamofareat-
tenzionesuquantodinuovoprecariatosinascondainqueste
formule,peròdobbiamoanchevederequanteenergiesi libera-
noscegliendostradealternative».

QUI PALERMO

«L’utile di bilancio per me
è che ho un lavoro»

QUI MILANO

«Fare quello che mi piace
vale più di un posto fisso»

SILVIA BIONDI

ROMA Frequentava ancora l’università,
Luciano Catania, quando un gruppo di
amici gli ha chiesto di entrare in società.
Studiava economia e commercio, ma
non ci ha messo molto tempo ad appas-
sionarsi di alambicci e provette. Ora,
trentacinquenne laureato, è socio (e di-
pendente) del Cepa di Palermo, centro
di ricerca e di analisi ambientale che fe-
steggia i 10 anni di attività. Ancora utili
dibilanciodadivideretra isocinonsiso-
no visti, ma il capitale sociale è passato
dai 20 milioni iniziali al miliardo. Tutti i
mesi arriva lostipendio,chenonsaràec-
cezionale, ma c’è per 14 mesi l’anno. Se
gli chiedi se qualche volta pensa ad un
posto migliore, si mette a ridere. «Non
credo che avrei avuto grandi possibilità
occupazionali inSicilia -spiega-Ioilmio
utile l’ho avuto subito, perché ho trova-
toun lavoroprimaancoradi finire l’uni-
versità. E poi faccio qualcosa in cui cre-
do».

Luciano vive con i genitori, ma tra gli
altri sociquasituttinelfrattempohanno
messo su famiglia. L’azienda va, in que-
sto periodo ha due grandi commesse:
l’innovazione tecnologica nelle cerami-
che siciliane, con un progetto del mini-
sterodell’universitàedella ricerca scien-
tifica, e la redazione del piano cave della

Sicilia. Altri progetti sono già stati pre-
sentati, come uno per la Valle dei Tem-
pli. E in questi anni i ragazzi del Cepa
hanno lavoratoper il Teatro Massimo di
Palermo e per il Chiostro di Monreale.
Hanno vissuto il loro periodo di crisi nel
’94 e nel ‘95. Un’azienda come tante, se
nonfosse ilmodoincuiènata.Grazieal-
la legge44,conosciutacomeleggeDeVi-
to, che promuoveva l’imprenditoria
giovanilee le idee innovative.L’ideac’e-
ra: riunire in un unico laboratorio la ri-
cerca e l’analisi ambientale, dall’acqua
all’aria fino ai materiali dei beni artistici
e monumentali. «È un’unico settore, a
pensarci bene, perché la parte più consi-
stentedeldegradodeinostrimonumen-
ti ha cause ambientali», spiega Catania.
La legge,aquelpunto,èintervenutacon
un finanziamento a fondo perduto, un
mutuo agevolato, un iniziale tutoraggio
di una società romana sulla parte im-
prenditoriale, il rimborso di una quota
deicostidigestionenelprimobienniodi
attività. Le possibilità che i giovani uni-
versitari avevano nell’86, quando co-
minciario ad affezionarsi al progetto,
erano due: fare una società di soli giova-
ni sotto i 35 anni oppure avere un socio
anziano e tutti gli altri sotto i 29 anni.
Hannoscelto la seconda,vistoche l’idea
erastatadiscussaedanchesollecitatadal
professor Alaimo, che ha puntato sulla
possibilità di un laboratorio privato e al-

l’avanguardia in Sicilia. Il risultato c’è
stato. Adesso i soci sonosette. Il Cepa ha
ancheassuntoottopersoneconcontrat-
toatempoindeterminatoesiavvaledel-
la collaborazione di studiosi e ricercato-
ri. «Sono loro che chiedono di non esse-
reassunti - spiegaLuciano-Preferiscono
lavorare su singoli progetti, a volte an-
cheper loro si tratta di esperienzecheal-
trimenti non avrebbero occasione di fa-
re, e quando è finita ognuno è libero di
decidere cosa fare. Per noi è fondamen-
tale, altrimenti dovremo stare a rigidità
che diventerebbero troppo onerose per
unasocietàcomelanostra».Un’azienda
che a 10 anni dalla nascita continua a
pensare interminidi futuro, reinvesten-
do gli utili neimacchinari e nellacapita-
lizzazionesocietaria.Perché tutti i soci si
ricordanodegli inizi,quandohannodo-
vutofareilgirodellebanchepertrovarei
soldi necessari ad anticipare l’Iva, circa
400 milioni. «Se non ci fosse stato Alai-
mo che garantiva - ricorda Luciano - for-
se ilnostroprogettononsarebberiuscito
adecollare».

ROMA Ci pensavano mentre disegna-
vano bozzetti a scuola. Alla scuola di il-
lustrazione di Milano, per l’esattezza.
Lì Elena Leoni, AlessandraStraffi e Sara
De Tullio si sono incontrate. Hanno
iniziato a conoscersi scoprendo che
avevano molti interessi in comune, gli
stessi gusti, condividevano le stesse
opinioni. L’ideadipoter lavorare insie-
me veniva fuori tra un caffé e un pani-
no. Poi la scuola è finita, Alessandra ha
trovatoun’occasionedilavoroinIrlan-
daconunprogrammadiscambiodella
Comunità europea e per 4 anni non è
tornata a Milano. Nel frattempo Elena
e Sara hanno trovato lavoro. Elena è
stata per tre anni da Fiorucci. «Mi han-
no proposto varie volte l’assunzione -
racconta - ma io non me la sentivo.
Non volevo diventare dipendente,
avere orari rigidi, non potermi più ge-
stire la vita. Preferivo lavorare per pro-
getti e scegliere di fare solo le cose che
miinteressavano».

Lasvoltaèarrivatanell’estatedel ‘97,
quando Alessandra è finalmente rien-
tratadall’Irlanda e le tre amichehanno
fatto il passo. Hanno preso in affitto i
locali, hanno messo in comune tutti i
loro lavori, sono state tre giorni a pen-
sare come chiamarsi e poi hanno scrit-
to«Boohstudio»sullaportad’ingresso.
«Trovare i locali è stato abbastanza dif-
ficile - ricorda Elena - mentre prendere

la partita Iva è stato facile. Ma la cosa
più gratificante in assoluto è che ce
l’abbiamo fatta da sole». Hanno girato
conlacartellinadei lorolavori,bussato
alleporteetrovatoiclienti.«Senzaave-
re nemmeno un contatto, neanche
una presentazione», spiega Elena con
orgoglio.

Adesso l’attività vaabbastanza bene.
Sono grafiche molto creative, illustra-
trici che sanno adattarsi a qualsiasi
esperienza. Lavorano un po‘ per l’illu-
strazione scolastica, un po‘ per le indu-
strie che producono giocattoli, un po‘
per l’abbigliamentoinfantile.L’ultimo
lavoro che hanno fatto sono due salot-
tini per la Barbie, commissionati dalla
Mattel.E,nelfrattempo,stannoancora
a discutere se devono fare la società o
meno. Per ora sono solo tre partite Iva,
anzi «tre partite Ive» come lo coniuga
Elena. Nonhannoideadiquantocosta
la loro impresa e quando devono chie-
dere il prezzo ai committenti fanno il
calcolodiquanteoredilavoropensano
di impiegare e chiedono in giro, agli
amici,qualepotrebbeessereilprezzodi
mercato. Se una delle tre vuole andare
via qualche mese, parte e va. «Sì, lo so,
non siamo molto aggressive, né mana-
geriali - si giustifica Elena -Tantoèvero
che il mio tenore di vita si è drastica-
mente abbassato, non posso permet-
termi un affitto e quindi vivo con i

miei. Però faccioqualcosa che mi piace
e lavoro in piena libertà insieme alle
mie amiche».Etuttoquesto,perElena,
valeunpostofisso:«Nonvogliofarel’e-
saltazione della flessibilità, ogni tanto
penso ad un lavoro diverso. Ma alla fi-
ne questa è una scelta di vita, di qualità
delle giornate e delle relazioni umane.
Non dico che deve essere una regola,
mamepervabenecosì».

Anche se i problemi ci sono. Non è
che Elena non pensi al futuro. «So che
dovrei pormi il problema della pensio-
ne, quando mi fermo a rifletterci fini-
scechemiaugurosolodipoterlavorare
fino a 150 anni», dice. Ma il fatto è che
l’autonomia e la libertà, per ora, le tre
ragazze di Milano la pagano in termini
diunostipendiomoltomodesto.Laso-
cietà, prima o poi, dovranno farla.
Hanno bisogno di computer nuovi, le
spese ce l’hanno. Però per loro sono
troppi anche quei due milioni e mezzo
che servono per aggiungere una sigla
accantoallascritta«Boohstudio».

Si.Bi.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


